
“Diciamo quello che facciamo, facciamo quello che diciamo”. 
di Marcello D’Acquarica 

 
Uno slogan pieno di grandi significati. E’ il titolo del 
programma amministrativo presentato dal nostro neo-
eletto Sindaco, dott. Giancarlo Coluccia. Lo si può 
leggere nel Galatino n. 10 del 28 Maggio scorso. Gli 
impegni dichiarati riguardano soprattutto l’ambiente. Il 
nostro Sindaco promette il mantenimento delle bellezze 
paesaggistiche, compreso il centro storico di Galatina 
(noi speriamo anche delle frazioni), del basolato, delle 
piste ciclabili dentro la città e nei percorsi di 
congiungimento con le frazioni, della viabilità. A 
proposito dell’ambiente, il nostro Sindaco, si sofferma 
molto sul tema dell’energia: 
 …uno dei settori strategici per un futuro eco-efficiente 
e ambientalmente compatibile;… installare su tutti gli 
edifici pubblici impianti fotovoltaici;…ridurre i costi 
energetici della pubblica illuminazione con impianti ad 
energia solare; dotare i cimiteri di Galatina e delle 
frazioni di impianti fotovoltaici… 
L’articolo prosegue considerando nuove soluzioni al 
problema del randagismo, dell’approvvigionamento 
dell’acqua potabile, di una migliore ripartizione della 
tassa sui rifiuti premiando chi ne produce meno, ecc. 
Grandi idee e ottimi propositi! Ma, ahimè,  appena 
eletto il nostro Sindaco si ritrova a dover rispondere di 
decisioni prese dai suoi predecessori, e confermate dal 
Commissario Prefettizio, sul fenomeno del fotovoltaico 
per piccole e grandi estensioni. La richiesta fattagli da 
un numeroso gruppo di cittadini è quella di fermare lo 
scempio di quasi 100 ettari di campagna ricoperta da 
pannelli fotovoltaici, in zona Roncella, Vernaglione e 

Gamascia. Un’area equivalente a circa una novantina 
di campi da calcio. Dalla mappa territoriale si evince 
chiaramente l’enorme estensione delle aree prestabilite 
dal P.E.C. (Piano Energetico Comunale) e 
l’eccezionale vicinanza all’abitato, anche se spezzettate 
in piccoli appezzamenti. Inoltre le case di molte vie a 
nord di Noha: v.Tito Lucrezio, v. Giovenale, v. Q. 
Ennio, v. Catullo, ecc., avranno le finestre con vista 
panoramica direttamente sul campo n. 037 di circa 25 
ettari di fotovoltaico. Il panorama si avrà ancora più 
diretto sulle case del comparto 4 appena questo verrà 
realizzato. 
Sia il Consiglio Provinciale di Lecce che il nuovo 
Piano Paesaggistico Regionale (Deliberazione G.R. 
20,10, 2009 n. 1947) denunciano  il divieto di 
localizzazione su suolo di impianti fotovoltaici in aree 
tipicizzate come agricole, e cioè di campi agricoli, 
pascoli, aree rocciose e di naturalità, vigneti, uliveti, 
ecc. 
Le nostre aree sono tutto questo: campi agricoli, 
pascoli, aree rocciose e di naturalità!  
Le due linee guida dicono anche che l’area riservata 
all’impianto deve risultare un terzo della proprietà 
mentre i restanti due terzi devono continuare a 
rimanere di uso agricolo. 
L’art. 41 della Costituzione sancisce che l’iniziativa 
economica privata è libera, ma che tuttavia non può 
svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da 
recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità 
umana (quanto a sicurezza, vista la presenza di molte 



abitazioni nel raggio di poche decine di metri, le aree in 
questione non sono, forse, conformi). 
La fine dei combustibili fossili, petrolio in testa, sarà 
una grande conquista. Ma questo non vuol dire 
tappezzare la terra di pannelli fotovoltaici, pale eoliche, 
trasmettitori di telefonia e televisione, pubblica o 
privata che sia, se non regolati e disciplinati con 
sobrietà e onestà. Il fotovoltaico è nato per salvare il 
territorio e non per distruggerlo. Gli impianti vanno 
fatti su aree già deturpate, tipo capannoni, zone 
industriali, cave, depositi di rifiuti su cui tanto non si 
potrebbe fare altro, sui tetti delle case, sulle aree 
cimiteriali, ecc. Mai sulla campagna ancora in uso!  
Sui due appezzamenti attigui tra loro, quelli più grandi, 
pari a circa 60 ettari in totale e indicati in mappa con le 
sigle  035 e 027, mentre ci raccontiamo di giustizia e 
ripartizione equa dei beni comuni (e il territorio è un 
bene comune), le ruspe e gli operai delle imprese 
costruttrici,  con il benestare del Commissario 
Prefettizio, dott. Capuano (vedi Atto n. 78 del 16-02-
2010 fruibile sul sito del Comune di Galatina), stanno 
dando inizio al sacrificio della nostra terra. Di questo 
sacrificio non sappiamo quanto sarà il bene restituito ai 
cittadini residenti, ad esclusione di particolari 
“convenzioni” con l’impresa costruttrice, come per 
esempio quella per la ristrutturazione del canile in 
forma appunto di donazione di una cifra pari a 192.000 
euro e degli utili che serviranno a rimpinguare le casse 
del Comune. Da una ricerca di mercato il costo 
dell’impianto di un MW su grandi estensioni pare 
equivalga a 4 milioni  di euro, se moltiplichiamo la 
cifra per i cento MW previsti capiamo di che cosa si sta 
parlando. Di certo sappiamo che, secondo il progetto, 
impregneranno l’area della nostre contrade di veleni 
affinché non crescano più alcun tipo di piante, con un 
forte rischio per le falde sotterrane. Di certo sappiamo 
che saremo privati di una natura meravigliosa e offesi 
dalla vista di 60 ettari di iniezioni di cemento e 
stagnola riflettente. E’ certo che non siamo sicuri di 
essere esenti da nuove forme di tumori causate dai 
campi magnetici prodotti dai due mega impianti. La 
Sezione Salentina di “Italia Nostra”, che difende il 
territorio da questo scempio anti-amore per la natura, 
sostiene che ci sono forti rischi per l’equilibrio del 
micro clima e la fauna.  Per certo nessun turista verrà 
nel nostro Salento a portare lavoro per i nostri figli e 
ancor meno per visitare distese interminabili di 

ferraglia e silicio. Dopo aver risparmiato, volenti o 
dolenti, la nostra terra dallo scempio 
dell’industrializzazione (tranne, per fortuna, poche 
realtà, come l’Ilva di Taranto, l’Enichem di Brindisi, 
Colacem di Galatina, ecc.), con gli stenti e le fatiche  di 
generazioni intere di emigranti,  roviniamo l’attimo di 
magia che il Salento sta vivendo come fonte di turismo 
e di lavoro, colmandolo di pannelli fotovoltaici, 
biomasse e pali di ogni tipo!?  
Ma la cosa che più crea allarme nella gente è la quasi 
totale assenza di informazione sulla straordinarietà di 
tale evento. Visto che il P.E.C. è già stato preparato, ed 
anche attuato, sarebbe corretto e doveroso da parte 
dell’A.C. renderlo pubblico. Condividerlo non solo 
tramite i meandri contorti del net work Galatinese, che 
forse pochi praticano, ma con un semplicissimo 
manifesto di carta, magari riciclata, esposto nella 
bacheca in piazza, la stessa dove vengono affisse 
lusinghe e promesse dei candidati al tempo delle 
elezioni, con spreco di costi altissimi. Se non 
conosciamo i propositi programmati dai nostri geniali 
delegati e tecnici per la cura del nostro territorio, è 
lecito l’allarmismo di chi come noi, semplici cittadini e 
popolo sovrano, è continuamente bombardato dalla 
comunicazione (e speriamo che duri e non venga 
imbavagliata) che denuncia raggiri, speculazioni, e 
sprechi provenienti dalle personalità più insospettabili 
e insite a tutti i livelli, sia locali che nazionali. Se la 
corsa all’abbruttimento del territorio e della salute 
pubblica non viene regolata con determinazione e 
coraggio continueremo a piangere ogni giorno i tanti 
morti di tumore del nostro territorio, in quello che 
invece dovrebbe essere il cuore palpitante e salubre 
dell’intero Salento. 
Non ci appelliamo solo alle regole, che ci sono e 
andrebbero rispettate e non raggirate, ma soprattutto al 
buon senso dei nostri amministratori e degli addetti ai 
lavori.  
 

Marcello D’Acquarica 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 




